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PERSONAGGI:

AFRODITE (dea dell'amore, bellezza e sensualità)

IPPÒLITO (figlio di Teseo)

FEDRA (moglie di Teseo)

TESÈO (re di Atene)

ARTÈMIDE (dea della caccia)

ANCELLA

NUNZIO

SEGUACI D'IPPÒLITO

NUTRICE DI FEDRA

CORO DI DONNE DI TREZÈNE


  



AMBIENTAZIONE:

L'azione si svolge a Trezène, avanti alla reggia. Ai due lati sorgono due statue, d'Artèmide e d'Afrodite.


  



AFRODITE:

Diva sono io fra gli uomini possente,

e fra i Numi del cielo: io sono Cípride:

chiaro è il mio nome. Della gente ch'abita

fra il ponto Eusíno ed i confini Atlàntici,

e la luce del sol contempla, quanti

hanno rispetto al poter mio, li onoro;

ma quelli atterro che superbo cuore

nutrono contro me: ché sin tra i Numi

è questa passïon, che degli omaggi

s'allegran dei mortali: io mostrerò

presto la verità di tal sentenza.

Però che adesso, il figlio dell'Amàzzone,

Ippòlito, che padre ebbe Tesèo,

educatore il virtuoso Pítteo,

solo fra quanti hanno soggiorno in questa

Trezènia terra, dice ch'io la pessima

sono fra tutti i Numi, e sdegna il talamo,

e le nozze respinge, e prima reputa

fra gli Dei tutti quanti, e onora Artèmide,

suora di Febo, e gèrmine di Giove.

Insieme sempre per la verde selva

con la vergine sta, strugge le fiere,

con pronte cagne, dalla terra, e altero

va della compagnia piú che mortale.

Né di questo io mi cruccio: a me che fa?

Ma delle offese che lanciava Ippòlito

contro me stessa, oggi trarrò vendetta.

Il piú da un pezzo è pronto, e di fatica

poco mi resta omai: ché, mentre Ippòlito

moveva, dalla magïon di Pítteo

di Pandíone al suol, per contemplare

le cerimonie dei misteri sacri,

Fedra, del padre suo l'insigne sposa,

lo vide, e invaso da cocente amore,

per mio consiglio, n'ebbe il cuore. Ora essa,

pria di venire a questo suol Trezènio,

su la Pallàdia rupe onde si scopre

questa contrada, eresse un tempio a Cípride,

per questo amore di lontana terra;

e quindi innanzi, io volli che d'Ippòlito

avesse il nome questo tempio. Or, quando

Tesèo partí dalla Cecròpia terra,

il contagio a espïar del sangue sparso

dei Pallantídi, a questa terra venne

con la sua sposa; ché patí fuggiasco

vivere un anno sopra estranea terra.

E qui geme la misera, e, colpita

dalle frecce d'amor, muta si strugge;

e niun dei servi il morbo suo conosce.

Né tale amore avrà sol questa fine:

a Tesèo svelerò questo mistero,

ché divenga palese; e con le sue

maledizioni, darà morte il padre

al giovinetto mio nemico: tale

privilegio a Tesèo diede Posídone,

che per tre volte a vuoto non cadessero

le sue preghiere. E Fedra, ancor che grande

sia la sua fama, pur morrà: ché tanto

non m'importa il suo mal, ch'io, per tenerlo

lungi da lei, conceda ai miei nemici

la giusta pena non pagarmi, ond'io

sia soddisfatta. Ma già vedo Ippòlito

giungere, il figlio di Tesèo, che torna

dalle fatiche della caccia. E lungi

da questi luoghi andrò: gran turba muove

con lui di servi, e ad alte grida Artèmide

con gl'inni esalta. Egli non sa che schiuse

già son per lui le porte dell'Averno,

e che questa è per lui l'ultima luce.

(Cípride sparisce)

(Entra Ippòlito, seguito da una schiera di servi)

IPPÒLITO:

Seguitemi, seguitemi,

di Giove cantando la figlia,

Artèmide, nostra patrona.

CORO DI SERVI:

O santa, santa, veneratissimo

di Giove gèrmine,

salute, Artèmide, salute, o figlia

di Giove e di Latona,

bellissima fra quante

vergini per l'intèrmine

cielo, soggiornano nell'aule sante

di Zeus, rutile d'oro.

A te salute, Artèmide,

de le fanciulle olimpie

bellissimo decoro.

IPPÒLITO:

Questa corona da un intatto prato,

o Signora, ti reco, e l'intrecciai

dove pastor la greggia mai non guida,

né vi calò ferro di falce, e l'ape

vola fra l'erbe intatte a primavera.

E l'irrora con pure acque sorgive

Verecondia, perché spiccarne fiori

possan quanti in ogni atto ínsita in cuore

hanno saggezza, e non appresa; e ai tristi

non è concesso. Or tu, diletta Diva,

accogli dalla man pia questo serto

per l'aurea chioma: ché a me sol concesso

è fra i mortali un dono tal, ch'io possa

teco recarmi, e ricambiar parole,

vedendoti non già, ma pure udendo

la voce tua. Deh, come fu l'inizio,

compiere io possa di mia vita il corso.

SERVO:

O re - padroni i soli Dei chiamare

conviene - udir vorresti un buon consiglio?

IPPÒLITO:

Certo: se no, qual senno io mostrerei?

SERVO:

Sai tu che legge agli uomini sovrasta?

IPPÒLITO:

Non so: perché mi fai tale domanda?

SERVO:

Fuggir superbia, e ciò che a tutti spiace.

IPPÒLITO:

Certo: e quale superbo odio non merita?

SERVO:

E non acquista simpatie l'affabile?

IPPÒLITO:

Certo; e vantaggi assai, con poca pena.

SERVO:

Fra i Numi non avvien, credi, il medesimo?

IPPÒLITO:

Sí, poi che i lor costumi adottan gli uomini.

SERVO:

Come una somma Dea tu allor non veneri?

IPPÒLITO:

Quale? Un motto imprudente a te non sfugga.

SERVO:

Costei che sta su la tua soglia: Cípride.

IPPÒLITO:

La venero da lungi, io: ché son casto.

SERVO:

Pur, venerata è fra i mortali, e celebre.

IPPÒLITO:

Uomini o Dei, chi l'uno ama, chi l'altro.

SERVO:

Equi sensi aver tu possa, e fortuna.

IPPÒLITO:

Non amo Dei che riti notturni abbiano.

SERVO:

Rendere ai Numi onor conviene, o figlio.

IPPÒLITO:

Compagni, andate, rientrate in casa.

Ciascun di voi provveda al cibo: è grata,

dopo la caccia, una mensa imbandita.

E custodir conviene anche i cavalli,

sí ch'io, quando sarò sazio di cibo,

sotto il carro, aggiogarli, esercitarli

possa; e tanti saluti alla tua Cípride.

SERVO:

E noi, poiché dei giovani l'esempio

non conviene seguir, nutrendo i sensi

che convengono a servi, alle tue statue

omaggio renderò, divina Cípride.

E tu perdona, se talun, protervo

per la sua gioventú, chiude nel seno

impetuoso cuore, e vane ciance

contro te parla; e non udirlo. I Numi

devono dei mortali esser piú saggi.

(Parte)

(Entra nell'orchestra il Coro, composto di donne di Trezène)

CORO:


  Strofe prima


Una celebre roccia

v'ha, che l'acque distilla dell'Ocèano,

che ricche scaturigini

versa, onde linfe attingono le càlpidi.

Nel suo rorido corso

qui tergeva i purpurei

pepli un'amica mia, sovresso il tepido

aprico alpestre dorso

li stendeva; e qui pria

parlare udii della signora mia:


  Antistrofe prima


che su doglioso talamo

il suo corpo si strugge fra gli spasimi,

nella reggia, e di morbidi

veli asconde la sua flava cesarie.

La sua persona augusta

già da tre dí purifica

col digiuno, raccontano: di Dèmetra

la spica ella non gusta;

ma per segreta doglia

toccar di morte vuol l'orrida soglia.


  Strofe seconda


Alcun forse t'esàgita

dei Numi, o Pan od ècate,

o alcun dei Coribanti

sacri, o la Diva dei montani vertici?

O dei libami santi

priva lasciasti la Dittínna vergine,

ch'ora cosí ti stermina?

Ella sopra la terra,

e dove acque impaludano,

e sui marini umidi vortici erra.


  Antistrofe seconda


Oppur lo sposo, il nobile

degli Erettídi principe,

avvince di segreta

passïone altra donna, in letto adultero?

Oppur giunse di Creta

qualche nocchiero al porto ospitalissimo

su ogni altro ai nauti, una feral notizia

recando alla Signora;

ed essa pel cordoglio

giace dei mal', nel talamo, e s'accora?

Epodo

Delle donne la debole

difficil tempra, se d'amor delirio

l'occupa, o nello spasimo

dei parti, umor fastidïoso investe.

Anche nel grembo mio spirò tale aura

un giorno: ond'io preghiere

rivolsi alla celeste

Artèmide, che agevola

i parti, e gode saettar le fiere:

essa, con gli altri Dei

sempre benigna accorre ai voti miei.

(La porta della reggia s'apre, e si vede giungere Fedra, sopra un giaciglio portato a braccia dalle ancelle. L'accompagna la vecchia nutrice)

CORIFEA:

Or vedi, alla porta dinanzi

questa vecchia nutrice, che reca

la signora qui fuori. Una nube

odïosa le cuopre le ciglia.

Il mio cuor di sapere ha vaghezza

qual male distrugge

la regina, e cosí la scolora.

NUTRICE:

O sventura degli uomini, o morbi

odïosi! Che cosa per te

debbo fare? Che cosa non fare?

è questa la luce, dell'ètere

è questo il fulgore,

è fuor dalla casa il giaciglio

del morbo affannoso: ché questo

badavi a ripetermi,

ch'io qui t'adducessi. E fra poco

tornar nelle stanze vorrai:

ché presto ti stanchi, e di nulla

t'allegri: ché quanto possiedi

non ti piace, e migliori ti sembrano

le cose lontane.

Meglio esser malati, che cura

aver di malati:

il malato, patisce soltanto:

chi lo cura, patisce e fatica.

è tutta un affanno la vita

degli uomini; e mai non ha requie

dalle pene; ma, pur se v'ha stato

della vita piú dolce, la tènebra

fra sue nubi l'asconde; e ardentissimo

amore ci vince di ciò

che brilla sovressa la terra,

perché sperïenza

non abbiam d'una vita futura,

né di quanto sotterra ci attende;

ma di vane parole siam preda.

FEDRA:

La persona reggetemi, il capo,

amiche, reggetemi: tutte

mi sento mancar le giunture.

Le mie belle mani prendete,

ancelle: del capo la benda

sostenere m'è grave: toglietela:

lasciate che i riccioli

m'ondeggino sopra le spalle.

NUTRICE:

Fa' cuore: con tanto fastidio

non devi agitarti, figliuola.

Piú facil sarà che il tuo morbo

sopporti restando tranquilla,

facendoti cuore: soffrire

destino è degli uomini tutti.

FEDRA:

Ahimè!

Come attingere un sorso potrò

d'acqua pura da rorido fonte?

Quando mai mi potrò riposare

sotto i pioppi, fra l'erbe d'un prato?

NUTRICE:

O figlia, ché gemi?

Dinanzi alla turba, parole

non dir che a follia siano cònsone.

FEDRA:

Conducetemi al monte: alla selva

voglio andar, sotto i pini, ove, in traccia

di fiere, le cagne si lanciano

a ghermire i macchiati cerbiatti.

Vo', pei Numi, la muta eccitare

coi miei gridi, ed in pugno la tèssala

zagaglia stringendo, all'altezza

del biondo mio crine levando

la mano, scagliare

del dardo la cuspide aguzza.

NUTRICE:

Figliuola, che vai delirando?

Di cacce che cosa t'importa?

Perché beveraggi sorgivi

vai cercando? Vicino alla reggia

è rorido il clivo

ove attingere linfe tu puoi.

FEDRA:

Signora di Limna marina,

dei ginnasî sonori di scàlpiti,

Artèmide, oh, s'io mi trovassi

là dove i tuoi piani

si stendono, i veneti corsieri a domare!

NUTRICE:

Insensata, che nuove parole

ti sfuggono? Or ora bramavi

cacciare le fiere pei monti,

ed ora i corsieri e le arene

immuni dai flutti desideri.

Bisogno c'è qui d'un oracolo

saggio assai, che ci dica qual Nume,

figlia mia, ti sconvolge la mente

cosí, cosí t'agita.

FEDRA:

O tapina, che ho fatto? Lontano

dal senno, ove mai

sviata mi sono? Io son folle,

son preda al castigo d'un Dèmone.

Ahimè, me tapina! Il mio capo

di nuovo, o nutrice, nascondi.

Mi vergogno di quello che ho detto:

nascondimi: rompono lagrime

dal mio ciglio, ed a scorno si volge

l'occhio mio, ché tornare a ragione

m'addolora. Un gran male è follia:

pur, meglio è morir, senza avere

del mal coscïenza.

NUTRICE:

Ti cuopro. Ma quando la morte

coprirà le mie membra? Assai cose

il vivere lungo c'insegna.

Oh, quanto conviene che gli uomini

amicizie sol tepide intreccino

l'un con l'altro, e non tali che giungano

al midollo dell'alma. Gli affetti

del cuore, tali esser dovrebbero

che ognor si potessero

rallentare, serrare, disciogliere.

Ma se deve patire per due

sola un'anima, come io patisco

per costei, troppo grave è il tormento.

Nella vita, lo zelo eccessivo

nuoce, dicono, piú che non giovi,

è nemico a salute. E cosí,

non lodo l'eccesso

del «nulla di troppo».

Ed i saggi con me converranno.

CORIFEA:

O vecchia, o tu della regina Fedra

fida nutrice, io vedo questi eventi

tristi, ma il morbo quale sia, lo ignoro.

Chiederlo a te vorrei, da te saperlo.

NUTRICE:

Glie l'ho chiesto, e non so: parlar non vuole.

CORIFEA:

Né sai donde gli affanni ebber principio?

NUTRICE:

Tu torni al punto stesso: il tutto tace.

CORIFEA:

Come è debole, come s'è disfatta!

NUTRICE:

E certo! Da tre dí cibo non prende.

CORIFEA:

Pel morbo? O cerca, delirando, morte?

NUTRICE:

La cerca: per morire essa digiuna.

CORIFEA:

Ed il suo sposo lo sopporta? è strano.

NUTRICE:

La doglia asconde, il morbo ella non svela.

CORIFEA:

Ed ei non l'arguisce al sol vederla?

NUTRICE:

Lungi da questa terra ora si trova.

CORIFEA:

E con la forza tu saper non tenti

quale il suo morbo, la follia qual è?

NUTRICE:

Tutto ho tentato, e a nulla io sono giunta.

Né dal mio zelo io pur desisterò,

sí che tu di persona assista, e possa

veder con gli occhi tuoi qual è il mio cuore

verso i signori sventurati. - Orsú,

dimentichiamo, cara figlia, entrambe,

i discorsi di prima; e tu piú mite

divieni, e spiana il sopracciglio, e cangia

il corso dei pensieri; ed io, se feci

qualche impronto discorso, or vi rinuncio,

e meglio parlerò. Se tu d'un male

intimo soffri, siamo qui noi donne

per curare il tuo morbo: ove sia tale

la doglia tua, che possa dirsi agli uomini,

dilla, e sarà significata ai medici. -

Ebbene? Taci? Perche mai? Tacere

non devi, o figlia, ma d'error convincermi,

se pure ho torto. Ma se dico bene,

tu dai miei detti esser convinta. Parla,

qui rivolgi lo sguardo. Oh me tapina!

Vane le nostre pene, o amiche, furono:

lungi siam come pria dal nostro assunto:

né detto allor poté molcirla, né

or si convince. Me ben sappi questo,

e poi, del mare piú inflessibil móstrati:

se tu morrai, sarai la traditrice

dei figli tuoi, li priverai dei beni

paterni, affè della regina Amàzzone,

di cavalli maestra, onde un padrone

nacque ai figliuoli tuoi, bastardo, eppure

di legittimi sensi: lo conosci

bene: Ippòlito.

FEDRA:

Ahimè!

NUTRICE:

Ti scuoti alfine?

FEDRA:

O nutrice, m'uccidi! Ah, di quell'uomo,

ti prego per gli Dei, piú non parlarmi!

NUTRICE:

Vedi? Comprendi; e comprendendo, al figlio

giovar, salvar la tua vita rifiuti.

FEDRA:

Amo i figli: mi cruccia un altro turbine.

NUTRICE:

Pure le mani hai tu di sangue, o figlia?

FEDRA:

Pure ho le mani: è il cuor contaminato.

NUTRICE:

Per cordoglio? Un nemico a te l'infligge?

FEDRA:

Anzi, un amico, a mio malgrado, e suo.

NUTRICE:

Contro te, reo d'alcuna colpa è Tesèo?

FEDRA:

Mai non sia detto ch'io gli rechi offesa.

NUTRICE:

Quale ti spinge a morte orrido evento?

FEDRA:

Lascia ch'io pecchi: contro te non pecco.

NUTRICE:

Non di tuo grado: eppur tu mi fai torto.

FEDRA:

Che fai? Forza mi fai? La man m'afferri?

NUTRICE:

E le ginocchia; e non ti lascerò.

FEDRA:

Danno per te sarà, danno il sapere.

NUTRICE:

Quale per me danno maggior, che il perderti?

FEDRA:

Ne morrò ma tal cosa è che m'onora.

NUTRICE:

T'onora: ed io ti prego, e tu lo ascondi?

FEDRA:

Perché dalla vergogna il ben preparo.

NUTRICE:

Parla; e l'onore tuo sarà piú grande.

FEDRA:

Per gli Dei, lascia la mia mano, lasciala.

NUTRICE:

No, ché il dono bramato a me non desti.

FEDRA:

Lo avrai: rispetto la tua mano supplice.

NUTRICE:

E dunque, taccio: a te spetta parlare.

FEDRA:

Di quale amore ardesti, o madre misera!

NUTRICE:

Dici quello pel toro? O quale, o figlia?

FEDRA:

Grama sorella, e tu sposa a Dïòniso!

NUTRICE:

Che dici, o figlia? I tuoi parenti oltraggi?

FEDRA:

E come io, terza, son perduta, o misera!

NUTRICE:

Mi pervade stupore. A che vuoi giungere?

FEDRA:

Fin da quei tempi, e non da or, son misera.

NUTRICE:

Nulla ancor so di quanto saper bramo.

FEDRA:

Ahimè!

Quanto udir da me vuoi, ché tu non dici?

NUTRICE:

Profetessa non son, l'occulto ignoro.

FEDRA:

Che cosa è ciò che amor chiamano gli uomini?

NUTRICE:

è dolcissima cosa, e insiem dogliosa.

FEDRA:

Dunque, la sola doglia io proverei.

NUTRICE:

Che dici, figlia? Un uomo ami? E chi mai?

FEDRA:

Quale ch'ei sia, quel figlio dell'Amàzzone...

NUTRICE:

Dici Ippòlito?

FEDRA:

Tu, non io lo dico.

NUTRICE:

Ahimè, figliuola, che vuoi dire? Tu

mi dài la morte. Amiche, io piú non reggo,

viver non posso. Ah, maledetto giorno,

questo ch'io veggo, ah, maledetta luce!

Gittare voglio il corpo mio, morire,

lasciar la vita. Addio. Morta sono io.

A lor malgrado, pure si rassegnano

i saggi, ai mali; e non è Diva, Cípride,

ma piú che Diva, se si può: ché stermina
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